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ano e Roma la maglia nera dei reati 

La crisi non risparmia la criminalità: anche la delinquenza investe in un bene rifugio come l'oro e "visita" con maggior frequenza le case degli italiani in cerca del prezioso metallo. In effetti, mentre il consuntivo dei delitti denunciati nel 2010 si è mantenuto allo stesso livello del 2009 (2,6 milioni) a evidenziare una crescita a due cifre sono, tra i reati che maggiormente coinvolgono la vivibilità urbana, i furti nelle case: +12 per cento.

Case: è questa la prima riflessione che si ricava dall'analisi dei trend della criminalità elaborato sui dati forniti dall'Anfp (Associazione nazionale forze di polizia). «La diminuzione delle denunce nel 2010 è stata meno evidente ai due anni precedenti – osserva Enzo Letizia, segretario dall'Anfp –. Risalta però l'impennata dei furti negli appartamenti, un fenomeno che, al di là della diversificazione territoriale dell'incremento e dell'incidenza, si può collegare alla difficile congiuntura che sta attraversando il Paese». Dal disagio economico, insomma, alle effrazioni con i relativi furti di oro e preziosi da immettere poi nel circuito malavitoso. «La conferma viene da molte perquisizioni effettuate nell'ambito di indagini su attività criminose – continua Letizia – che hanno portato al rinvenimento di lingotti d'oro, evidentemente ricavati dai bottini frutto di "incursioni" nelle abitazioni». 

Bilancio statico: la seconda riflessione riguarda la staticità del bilancio criminoso: nel 2010 il calo è di pochi decimali (-0,4%) mentre nel 2009 aveva sfiorato il 3% rispetto ai dodici mesi precendenti (a 2,63 milioni dai 2,7 milioni) per non parlare del 2008 quando si era registrato un 7,5% di contrazione (dai 2,93 milioni del 2007).

Resta da capire se questi 2,6-2,7 milioni dai quali non ci si riesce a scostare significativamente nell'ultimo triennio siano da ritenersi fisiologici o non rappresentenino la premessa di una ripresa della criminalità diffusa, anche considerati i tagli di risorse sul fronte sicurezza. «Destinare uomini e mezzi alla sicurezza – commenta Letizia – non dovrebbe essere considerata una spesa, ma un investimento essenziale a sostegno della qualità della vita e dello sviluppo economico. Invece tra le forze effettive e organico previso per Polizia, Carabinieri, e Guardia di finanza c'è un gap di quasi circa 17mila unità. Con ricadute immaginabili su tutto il sistema di prevenzione, controllo e analisi dei fenomeni sul territori. Occorrerebbe ritornare alla dotazione di inizio 2000 come organico e come mezzi. Senza trascurare il potenziamento delle politiche di welfare da parte dei comuni: anche il deterioramento del quadro generale può contribuire all'intensificarsi dei reati a maggiore allarme sociale».

Sul territorio: il quadro che emerge dal consuntivo 2010 si presenta in ogni caso assai differenziato nelle singole aree del Paese. Ad "aggiudicarsi" il primato dell'allarme è Milano che ha sia il maggior numero di delitti denunciati (275mila) sia la maggiore incidenza sulla popolazione (6.948 ogni 100mila abitanti). Per volumi complessivi la seguono altre grandi come Roma, Torino, Napoli (tutte sopra quota 125mila). Non cambiano molto le presenze nella parte alta (negativa) della classifica a fianco sui reati in rapporto agli abitanti (se si esclude Rimini, che registra poco più di 20mila reati ma è penalizzata nel calcolo dal ridotto numero dei residenti e dall'aumento dei reati nella stagione estiva in coincidenza con il boom del turismo).

La Capitale però ha poco da rallegrarsi: se sta dietro a Milano per volumi e incidenza, deve però vedersela un incremento dei delitti denunciati nel 2010 pari all'8% circa (Milano segna solo un +0,2%). A far peggio, come variazione, sono solo L'Aquila, Matera, Latina, Palermo, Ascoli Piceno e Lodi (realtà però a bassa incidenza di reati).

Le tipologie: anche nella parte alta delle singole tipologie di reato (si vedano le tabelle sotto che riportano le 15 province con il peggiore rapporto tra reati e popolazione) le due grandi non mancano: Milano, ad esempio, è terza dopo Lucca e Pavia per la piaga dei furti in casa (486 ogni 100mila abitanti contro una media nazionale di 280), e seconda per borseggi (indice 524, il triplo rispetto alla media). Roma invece spicca nei furti di auto (491 ogni 100mila abitanti) e negli scippi (indice 41 contro una media Italia di 23,6). Ma che siano necessarie politiche di intervento lo dice il trend che penalizza soprattutto la capitale. Infatti l'aumento dei furti in casa è stato pari al 12% a livello nazionale, ma ha superato il doppio (+26%) a Milano e a Roma (34° posto nella relativa classifica). 
I borseggi invece a Milano appaiono in calo (-11%) mentre a Roma sono saliti del 27%. Stesso andamento per rapine e scippi: in calo a Milano rispettivamente del 4 e del 10%, ma entrambe in crescita di circa il 20% a Roma.

La sicurezza urbana conta più dei talk show

di Maurizio Fiasco
Il Grand Guignol s'installa quotidianamente nei talk show televisivi. Morbidi divani o sgabelli verticali per busti eretti. Ma sfugge, nel complesso, che continuano inesorabilmente a scendere i numeri dei morti ammazzati. Veniamo resi edotti dei risultati autoptici di orrendi fattacci di sangue, consumiamo cronaca nera (e spesso grottesche "diagnosi" di criminal profiler, preferibilmente dalle biondissime chiome e da adeguati tacchi a spillo). Ma il dato del 2010 segna ancora un record. All'inverso: è il più basso della storia delle statistiche giudiziarie nazionali, 526 casi di omicidi volontari, 60 in meno del periodo precedente. Vedremo il consuntivo del 2011, e se l'andamento dovesse proseguire, potremmo dire che il 150° anniversario dell'Unità d'Italia è stato l'anno meno cruento dalla sua proclamazione.

Però c'è uno strano destino nella storia della paura del delitto. Se sulle questioni di Caino, il marketing del giallo tv guadagna ulteriori segmenti di pubblico, nella realtà gli italiani, compresi i neoitaliani, hanno imparato a raffreddare le fantasie di uccisioni. Ce ne ricordiamo poco o niente affatto. Eppure noi, uomini del XXI secolo, siamo molto meno assassini dei nostri antenati. L'Italia delle concentrazioni urbane è meno "a mano armata" dell'Italietta bucolica del primo Novecento. 

Se vi fosse razionalità, nell'approccio e nella critica, avremmo capito che di serial killer e di folk devil siamo scarsi, qui sulla penisola (l'ultimo risale al 1998). E che forse le piccole storie ignobili di provincia andrebbero lasciate ai bravi, vecchi investigatori. Con l'aiuto, oggi, di ultraprofessionisti della polizia scientifica risolverebbero assai più spesso i casi di sordidi omicidi. E chissà quanti abbagli si eviterebbero, com'è accaduto con le ricerche dei due fratellini di Gravina nel 2008. Nessuno ha chiamato un geologo, o un urbanista esperto di quell'insediamento, metà rupestre e metà per volumetrie aggiunte. Hanno preferito improbabili scrutatori delle criminal mind e una missione in Romania, tra le tribù zingare che, è risaputo, rapiscono i bambini. Troppo "semplice" appariva cercare dietro il muretto di quel convento abbandonato. Molta teatralità e scarsi riscontri per l'Italia che la sera cena con «Chi l'ha visto», e prende il caffè con «Storie scellerate» e «Quarto grado». E poi si placa sui bianchi divani dell'ultimo salotto di mezzanotte.

Se poi si volesse scavare in quel dato della violenza omicidiaria, si tornerebbe al disordine delle nostre città, all'insofferenza che lievita nei corridoi del metrò e nei grandi caseggiati. Perché quel numero di omicidi, compiuta la sottrazione di violenze irreparabili dietro le mura domestiche, di aggressioni improvvise dopo una lite al semaforo, dopo un diverbio al capolinea dei bus, per una contesa all'ultimo sangue di un parcheggio, e altre "futilità" simili, lascerebbe ben poca materia per la "letteratura" narrativa del crimine in diretta.

Per riattribuire, invece, molto lavoro (e responsabilità) a chi provvede alla sicurezza del quotidiano: prevenendo e perseguendo furti e rapine, interponendosi nei conflitti dei nostri quartieri trasandati, nelle insolenze ai passanti sulle strade del centro storico, quando si spengono le insegne dell'ultimo caffè. O quando nei casermoni di periferia, liti domestiche, latrare di cani e scuotere di altoparlanti con musica techno a pieno volume spingono le persone a oscillare tra la rassegnazione e la rabbia incontrollabile. Fino al gesto inconsulto. Che resterà tra le brevi di cronaca.

Anche i dati presentati in questa pagina, inediti, ci ripropongono la sicurezza urbana, l'ordine nella città, e la convivenza civile come traguardo di un sistema predisposto dallo Stato. Che nulla toglie all'eccellente lavoro di investigatori che, contemporaneamente a tutto questo, si occupano di mafia, di terrorismo e, perché no, degli "insospettabili" che uccidono vittime con premeditazione

Ecco le 15 province più colpite per tipologia di reato

Furti in casa (prima Lucca) 

Furti di auto (prima Catania) 

Borseggi (prima Genova) 

Truffe e frodi informatiche (prima Napoli) 

Rapine (prima Napoli) 

Scippi (prima Napoli) 

